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L’UNITA’ DIDATTICA

ECONOMIE EMERGENTI

· COLLOCAZIONE

L’ Unita’ didattica “L’economia della Polonia” si configura come unità didattica di approfondimento  all’interno del  Modulo “La globalizzazione e le economie  emergenti“ , il quale si articola in due unita’ :

· La prima Unità ”Globalizzazione dell’economia” si propone di fornire una conoscenza di base.

· La seconda Unita’ “Economie emergenti” ,e’ dedicata all’analisi dell’economia dei paesi emergenti , ed in particolare quella della Polonia.

IL modulo La globalizzazione e le economie emergenti, ha la durata complessiva di 12 ore , suddivise tra  in due unita’ didattiche nel seguente modo:

U.D. : Globalizzazione dell’economia ( ore 6  )

U.D.: Economie emergenti ( ore 6 )

· DESTINATARI

Il modulo ha come destinatari una classe di IV Istituto Tecnico Commerciale , composta da 20 alunni in totale, 

· TEMPI

Il modulo viene svolto nella seconda parte del II quadrimestre ( aprile-maggio)

· STRUTTURA COMPLETA DELL’UNITA’ DIDATTICA IN ESAME

· U.D.2 : “ Economie emergenti “ -6 ore

Lezione 1 : le economie emergenti : problemi e prospettive -2 ore

Lezione 2 : l’economie emergente della Polonia  -2 ore

Prova scritta semistrutturata con funzione sommativa -1 ora per la somministrazione e 1 per la correzione collettiva

· PREREQUISITI

· Trasversali

· Capacità di riflettere e di approfondire in maniera coerente quanto appreso;

· Saper porre domande pertinenti al tema affrontato;

· Saper argomentare in maniera logica il proprio pensiero;
· Saper comunicare in maniera corretta e chiara le proprie conoscenze e le proprie opinioni, con linguaggio appropriato;
· Specifici
· Conoscenza dei principali indicatori macroeconomici: PIL, PIL/pro-capite, tasso di    disoccupazione e saperne leggere ed interpretare grafici e tabelle statistiche;

· Conoscenza delle caratteristiche dell’economia di mercato e dell’economia di piano; conoscenza,    in particolare, delle nozioni di crescita, di import/export, investimenti, produttività.

· OBBIETTIVI


· Sapere

· Conoscenza  del fenomeno della globalizzazione economica e dei fenomeni ad essa connessi;

· Conoscenza  del concetto di internazionalizzazione e le sue diverse tipologie;

· Saper distinguere tra loro i concetti di globalizzazione, di internazionalizzazione e di delocalizzazione;

· Conoscere la nozione di economia emergente

· Conoscenza della situazione economica dell’Ungheria 

· Saper fare

· Sapere riconoscere i legami tra politica, diritto e economia;

· Prendere coscienza dei vantaggi e svantaggi relativi alla integrazione dei Paesi emergenti nell’economia mondiale ;

· Riconoscere le opportunità apportate dall’allargamento del commercio internazionale ;

· Saper essere in grado di fare previsioni sui prossimi sviluppi delle economie emergenti;

· Saper esaminare e confrontare dati economici ;

· Saper costruire mappe concettuali attraverso l’uso di nodi concettuali e connettivi;

· Saper essere

· sviluppare un senso critico degli avvenimenti nel loro processo di causa-effetto

· saper trasferire le conoscenze acquisite su casi reali

· METODI:
· La lezione espositiva –partecipativa , durante la quale gli alunni possono porre domande ed intervenire , centrata sugli allievi, in quanto si parte da ciò che gli alunni conoscono al nuovo che ignorano. 
· Il laboratorio, con cui si creano occasioni di apprendimento costituite da attività che vedono gli allievi artefici del loro processo di apprendimento, in quanto l’allievo impara facendo. Il laboratorio si configura un metodo che consente di 

1. abituare i ragazzi ad interagire con la realtà, in modo da comprenderla e manipolarla agevolmente;

2.  creare in loro uno “spiazzamento cognitivo” coinvolgendoli  attivamente nella scoperta della soluzione tramite la realizzazione diretta, da parte loro, delle operazioni cruciali necessarie a ciò;

3. dare loro la possibilità di scegliere e decidere (non prospettando l’insegnante  dall’alto la soluzione);

4. abituarli a valutare diversi punti di vista, diverse interpretazioni possibili, ed a scegliere quella che ritengono migliore;

5. richiamare, in termini pratici, quanto appreso sui libri o a lezione. 

.
· Il cooperative learning, che coinvolge gli studenti in un lavoro di gruppo per raggiungere un fine comune , che non solo rende maggiormente efficace l’apprendimento , ma consente di costruire relazioni positive tra gli alunni che sono essenziali per creare un clima integrativo e di riconoscimento reciproco.

· STILE DI CONDUZIONE:

· Stile democratico partecipativo, al fine di realizzare in classe un rapporto di partnerschip e una rete comunicativa di natura conversazionale, che sono alla base per poter instaurare un clima di riconoscimento reciproco.

· STRUMENTI:

· Libri di testo;

· Materiali scaricati da internet;

· Articoli di giornali;

· Lucidi per lavagna luminosa

· Mappe concettuale

· Documentazione preparata dal docente: cartine sulle economie emergenti ,tabelle con dati e statistiche -riportate nelle slides.
· CRONOPROGRAMMA

	ORE
	ARGOMENTO
	METODO

	1
	Economie emergenti 
	Brainstorming

Lezione frontale-partecipativa

	1
	Economia della Polonia
	Lezione frontale -partecipativa

	2
	La globalizzazione e le economie emergenti
	laboratorio

	1
	Somministrazione della verifica
	

	1
	Correzione collettiva della verifica
	


STRUMENTI DI VERIFICA

La verifica verrà utilizzata anche in funzione di stimolo per gli alunni; sarà tenuto in debito conto l’impegno e il progresso dell’alunno in itinere, a tal fine , saranno utilizzati

Al termine di tale U.D. è prevista una verifica sommativa composta da 12 test a risposta multipla e da 8 test di tipo VERO o FALSO. I test a risposta multipla prevedono 4 possibilità di risposta di cui solo una corretta.

Per la valutazione viene assegnato un punteggio di 1 per ogni risposta corretta nei test a risposta multipla e di 0,5 per ogni risposta corretta nei test V o F. Il punteggio ottenuto verrà trasformato in voto secondo la griglia seguente:

	PUNTI
	VOTO

	16
	8

	15
	7,5

	14
	7

	13
	6,5

	12
	6

	11
	5,5


Le domande da inserire  nella verifica saranno relative sia  alla UD 1 sia  alla UD 2

· CONTENUTO

Lo svolgimento dell’unita’didattica prende inizio con il brainstorming sull’espressione” economie emergente “.

E’  necessario seguire alcune indicazioni organizzative durante la seduta di brainstorming:
 in primo luogo il docente deve definire in modo chiaro e semplice il tema o il problema, enunciandolo, deve poi stabilire la durata del brainstorming ,che è consigliabile che non superi i 20 minuti, deve far  esporre, a giro libero o vincolato,  un’ idea alla volta ai partecipanti, senza preoccupazioni di contenuti o di stile perché in questa fase ciò che conta è la quantità piuttosto che la qualità, favorendo, in quanto tanto maggiore  sarà il numero delle idee tanto più probabile sarà trovarne di utili, deve  far  registrare tutte le idee, impedendo qualsiasi tipo di giudizio o valutazione critica a quanto viene detto dai partecipanti, ed in mancanza di idee si passa avanti.

Un punto di forza del brainstorming è che l’idea proposta da un membro del gruppo possa suggerire ad un altro un’idea nuova e magari più adeguata fino al raggiungimento dell’ idea considerata migliore. 

Scaduto il tempo stabilito per la fase di produzione delle idee, si apre la fase in cui si procede a fare il punto della situazione,  sottoponendo le idee a valutazione, previa determinazione dei criteri per giudicare quanto di ciò che è emerso sia utile.

In primo luogo si procede a una lettura di quanto è stato espresso, si effettua  poi ad una selezione, eliminando ciò che non è inerente, si evidenziano eventuali ripetizioni , si raggruppano per categorie tutte le idee pertinenti emerse, che poi devono essere organizzate ed elaborate dal gruppo in mappe concettuali .

La presenza del docente deve essere discreta , affinché gli alunni siano centrati sul problema e non sull’ insegnante, stimolante, perché deve introdurre, se necessario, gli opportuni stimoli per incoraggiare e rinvigorire il gruppo, sicura, perché ogni alunno deve sentire che il docente garantisce erga omnes l’ applicazione delle regole del brainstorming durante la seduta .

Al termine il docente governerà la discussione conclusiva , valorizzando il lavoro di ogni gruppo e di ogni studente .

Successivamente sulla base dei saperi naturali emersi, si va a delineare il concetto di economia emergente attraverso una lezione espositiva  partecipativa, evidenziando la difficoltà di pervenire ad una definizione universalmente condivisa.

Il termine economie emergenti, introdotto nel 1981 da Antoine W.  Van Agtmael della International Finance Corporation della World Bank, era stato coniato per descrivere una ridotta lista di economie a reddito medio ed alto tra i paesi in via di sviluppo (PVS) nei cui mercati azionari gli stranieri potevano acquistare titoli. Da allora il termine è stato ampiamente utilizzato e ha via via incluso più o meno tutti i PVS.

I PVS sono quei paesi il cui PNL pro capite annuo non supera  i 9.265 dollari secondo la classificazione della Banca Mondiale (2002).

E’ facile trovare elenchi di mercati emergenti ma è difficile stabilire una definizione condivisa di ciò che sono. Se scorriamo questi elenchi troviamo paesi come Cina, Botswana, Cile, Sud Africa, Ungheria, Giordania, Singapore e Hong Kong. Data la diversità di queste economie come è possibile arrivare ad una ragionevole definizione di mercati emergenti?

Un modo potrebbe essere quello di descrivere i mercati emergenti semplicemente come “tutti quei paesi non considerati sviluppati”. Per sviluppati si intendono fondamentalmente i principali paesi europei più Canada, Stati Uniti, Giappone, Australia e Nuova Zelanda. Questo è un approccio piuttosto negativo e non particolarmente utile dato che include tutti i paesi rimanenti.

Un altro approccio potrebbe essere di pensare semplicemente ad una versione aggiornata e politicamente corretta dei termini utilizzati negli anni ’70 e ’80 quali “Terzo Mondo”, “Paesi meno sviluppati” o “paesi sottosviluppati”. C’è un fondo di verità in questo ma ancora una volta non risulta particolarmente utile.

Un modo più utile per definire i mercati emergenti è quello di considerare alcuni dei loro attributi chiave e vedere se ci sono di qualche aiuto. Il principale potrebbe essere il PNL pro capite misurato con i criteri della Banca Mondiale: 

PNL pro capite in dollari US

	Basso    
	< 755

	Medio basso   
	755 < 2995

	Medio elevato   
	2995 < 9265

	Alto    
	>= 9265


Fonte – World Bank

Tuttavia il semplice dato del reddito è insufficiente se non viene associato anche ai processi di trasformazione interna e di inserimento crescente nelle relazioni economiche internazionali da parte di questi paesi.

Utilizzando questi criteri comprendiamo paesi molto eterogenei, considerati emergenti sulla base del loro sviluppo e delle riforme che stanno attuando. La Cina, una delle locomotive dell’economia mondiale, viene messa sullo stesso piano di economie molto più piccole come la Tunisia. Questo perché entrambe stanno realizzando programmi di sviluppo e di riforme e hanno iniziato ad aprire i loro mercati e ad “emergere” sulla scena globale.

Le economie emergenti sono economie a rapida crescita.

Esse presentano caratteristiche di transizione da un mercato chiuso ad uno aperto assumendo responsabilità e credibilità all’interno del sistema. Gli esempi includono anche l’ex Unione Sovietica e i paesi del blocco orientale. Si considera un mercato emergente un paese che sta attuando un programma di riforme in grado di produrre livelli di prestazioni economiche migliori e di rafforzare la trasparenza e l’efficienza del mercato dei capitali. Una economia emergente riformerà anche il suo sistema di tasso dei cambi perché una valuta locale stabile crea fiducia, soprattutto per gli investitori stranieri.

Una riforma del tasso di cambio scoraggia gli investitori locali dallo spedire capitali all’estero (fuga di capitali). In aggiunta a queste riforme, è probabile che il paese riceva aiuto e consulenza da paesi donatori e da organismi internazionali quali la Banca mondiale e il Fondo monetario internazionale.

Un elemento caratteristico di una economia emergente è l’incremento dell’investimento locale ed estero (portfolio e diretto). Una crescita degli investimenti in un paese indica che è riuscito a creare fiducia nell’economia locale. Inoltre, l’investimento estero è un segnale che il mondo ha iniziato ad accorgersi del mercato emergente e quando i flussi di capitale internazionale sono diretti verso una economia emergente, l’iniezione di valuta straniera nell’economia locale dà maggiore consistenza al suo mercato azionario e agli investimenti di lungo periodo nelle infrastrutture.

Per gli investitori stranieri e per le imprese dei paesi sviluppati una economia emergente fornisce uno sbocco per l’espansione sia con la creazione di nuovi impianti sia per nuove fonti di profitto. Per il paese accogliente crescono i livelli di occupazione, si affinano le competenze dei lavoratori specializzati e dei manager e si verifica una condivisione e un trasferimento di tecnologia. Nel lungo periodo i livelli generali di produzione di una economia emergente dovrebbero crescere, aumentando il Pil e infine riducendo il gap tra paesi emersi ed emergenti.
Poiché i loro mercati sono in transizione e non ancora stabili, i mercati emergenti offrono un’opportunità agli investitori che cercano di aggiungere qualche rischio al proprio portfolio. La possibilità per qualche economia di cadere in una guerra civile o in un evento rivoluzionario che porti ad un cambiamento di governo potrebbe provocare un ritorno alla nazionalizzazione, all’esproprio e al collasso del mercato dei capitali. Deboli fluttuazioni del tasso di cambio potrebbero trasformarsi in una forte inflazione derivante solo dagli investitori che speculano sulla possibilità di disordini politici o che perdono fiducia nel sistema bancario. Poiché il rischio di un investimento in una economia emergente è maggiore che in un paese sviluppato, panico, speculazione e reazioni impulsive sono frequenti tra gli operatori – la crisi asiatica del 1997 durante la quale i flussi internazionali di portfolio verso questi paesi cominciarono addirittura ad invertire la rotta, è un buon esempio di come le economie emergenti possano risultare opportunità di investimento ad alto rischio.

Comunque maggiore il rischio, maggiore il guadagno, così gli investimenti nei mercati emergenti sono diventati una pratica frequente che gli operatori che puntano a diversificare i propri investimenti aumentando il coefficiente di rischio.
La lezione 2  e’ volta a dare un riscontro reale a quanto affrontato nella lezione precedente e le nozioni acquisite sul commercio internazionale nel corso dell’anno trovino riscontro nella realtà, attraverso l’analisi dell’economia emergente della Polonia. Fra tutti i paesi dell'Europa Centro Orientale, la Polonia è quello che ha avuto il ritmo medio di crescita più sostenuto negli ultimi dieci anni. D'altra parte è il paese più vasto e popoloso fra quelli di prossima adesione all'Unione Europea, dotato di notevoli risorse, di una popolazione giovane e istruita, di un sistema di leggi moderno e sufficientemente garantito, in continuo aggiornamento per adeguarsi alle esigenze dell'Unione. Dopo il notevole rallentamento che l'economia polacca ha registrato nel 2001 e nel 2002, passando da un tasso di crescita del PIL del 4% del 2000 a un valore del l' 1 % e 1,3% rispettivamente, una decisa accelerazione dell'economia si è verificata a partire dal secondo trimestre del 2003, consolidandosi a fine 2005 al 6%.

Le prospettive per i prossimi anni sono decisamente ottimiste: il rapido sviluppo economico del decennio trascorso è motivato da vasto processo di privatizzazione dell'industria polacca, che ha consentito l'arrivo di cospicui capitali, accompagnato da una apertura del mercato a merci, servizi e investimenti (per esempio nel settore immobiliare). Il livello dei consumi è aumentato velocemente accanto ad una accresciuta disponibilità di prodotti, e con esso si è verificato un rilevante fenomeno inflattivo, che con fatica e sacrifici si sta riportando sotto controllo. Le previsioni dei più autorevoli centri di studi economici indicano una ripresa dell'economia per l'anno in corso. Il ritorno di crescita d'economia polacca, seppure radicato nei fattori e processi interni, e' fortemente stimolato dal fattore UE, sia direttamente-tramite afflusso dei fondi europei, sia indirettamente - tramite maggior fiducia degli operatori al mercato, ulteriormente più interessante e affidabile in quanto parte del mercato comune europeo. A tale proposito occorre ricordare che praticamente tutti i grandi gruppi multinazionali sono presenti in Polonia con investimenti rilevanti, e che il paese è stato destinatario della maggior parte degli IDE in questa area geografica.
Altro motore del recente sviluppo economico è stato l'incremento della produzione industriale, cresciuta nel 2004 dell'8,65% rispetto al 2003. Questa forte crescita viene confermata dai dati del primo trimestre 2005, che anzi ne mostrano l'ulteriore aumento.

Nell'analisi di questo dato non è da trascurare il fatto che alcuni importanti investimenti, realizzati negli anni scorsi, sono da poco entrati nella fase di produzione a pieno regime dando un forte stimolo anche alle esportazioni. Tra i settori industriali export-oriented che hanno registrato uno sviluppo più sostenuto, vanno menzionati: autoveicoli, mezzi di trasporto pesanti, mobili, audiovisivi, macchinari e prodotti metallurgici. Negli ultimi mesi, inoltre, si registrano anche alcuni segnali di ripresa nel settore delle costruzioni, che fino ad ora aveva vissuto un lungo periodo di stagnazione.

La crescita economica è stata supportata dalla riduzione dei tassi di interesse sui prestiti, che mediamente sono diminuiti del 2,1% rispetto alla fine del 2003. L'ultimo intervento è stato apportato dalle autorità monetarie all'inizio del primo semestre 2002. Da allora i tassi si sono mantenuti sullo stesso livello (10,8%, media ponderata degli interessi applicati sui prestiti in zloty); questo perché la Banca Centrale Polacca, dopo aver condotto per alcuni mesi una politica espansiva, ha preferito non ridurre ulteriormente i tassi di riferimento per contenere le dinamiche inflazionistiche.Va infine notata la riforma dell'IRPEG: dall'inizio 2004 in Polonia questa imposta e' lineare e pari al 19%.
Finanziamenti della UE e di altri organismi internazionali stanno supportando validamente la Polonia nella realizzazione dei programmi economici, dando la priorità a quelli che completeranno il raggiungimento dagli standard europei per l'accesso alla UE, programmato per il prossimo anno. La considerazione di cui gode la Polonia soprattutto come grande mercato di sbocco, con circa 38 milioni di abitanti, sta lasciando il posto ad una crescente nuova importanza che il Paese sta guadagnando come grande mercato ponte verso le economie dell'est tuttora in transizione.

Il partner commerciale principale della Polonia è l'Unione Europea, infatti oltre il 74% delle esportazioni polacche e quasi il 70% delle importazioni polacche riguardano Paesi UE. Si prevede che queste quote crescano ulteriormente nell'ambito degli scambi intracomunitari.

Non sono di rilievo le variazioni sul panorama dell'interscambio per Paesi. Nell'ambito della UE, la Germania, che si conferma per il decimo anno consecutivo il maggiore partner commerciale della Polonia, ha mantenuto la sua quota predominante. Le esportazioni verso la Germania sono cresciute sempre nel 2004 dell'30,8% (17.178 mln USD) e le importazioni dell'23,7% (16.584 mln USD). E' da notare che per la prima volta negli anni recenti la Polonia registra nei confronti della Germania un saldo di segno positivo. Attualmente la quota della Germania è del 32,0% nell'export e del 24,4% nell'import polacco. Le importazioni polacche dal Mondo sono cresciute con una dinamica di oltre il 48% nel quinquennio 1999/2003, passando dai 46 miliardi di USI) del 1999 ai 68 miliardi di dollari del 2004. Anche le esportazioni polacche sono in aumento, passando dai 27,4 miliardi di USI) del 1999 ai 53,6 miliardi di dollari del 2003, trattasi quindi di un raddoppiamento, e soprattutto nell'ultimo quinquennio sono cresciute più velocemente delle importazioni, favorite anche dalla liberalizzazione del cambio della valuta locale, avvenuta nel 1999.
Secondo i dati di fonte GUS (Ufficio Centrale di Statistica polacco), nel 2004 l'interscambio ita(o-polacco ha totalizzato 8,86 miliardi di dollari. Il saldo commerciale bilaterale, nel periodo 1999-2004, è sistematicamente favorevole all'Italia, che esporta in Polonia il doppio (in termini di valore espresso in dollari) di quanto importa da essa, seppure nel 2004 si e' notata una relazione leggermente meno negativa dal punto di vista polacco. Le esportazioni polacche verso l'Italia, che per alcuni anni avevano mostrato aumenti costanti, nella misura del 10% annuo, nel 2004 sono cresciute del 36,4%, mentre nel contempo la crescita delle esportazioni italiane ha raggiunto il 25,5%, comunque anch'essa di tutto il rispetto. É interessante notare che gli scambi più consistenti tra i due Paesi avvengono essenzialmente all'interno degli stessi comparti.

Anche i dati sul 2005, seppure non definitivi, confermano il clima di crescita. Secondo i dati Istat, le importazioni polacche dall'Italia, hanno fatto registrare nel periodo I-1X 2005 un valore di 3.588 mln/il che ha comportato un incremento del 10.01% rispetto al periodo analogo del 2004. Scomponendo i comparti, si constata che il settore nel quale si concentrano i maggiori acquisti è quello di "parti e accessori per autoveicoli e loro motori" che hanno beneficiato di un notevole aumento della domanda polacca (434 mln/; +48,59%), trattasi comunque di un comparto leader pluriennale - eccetto 2001 - la posizione del quale e' dovuta all'internazionalizzazione del sistema produttivo Fiat.

Al termine della lezione 2 gli studenti verranno suddivisi in gruppi per una attivita’ laboratoriale attinente agli  argomenti affrontati nel corso del modulo , al termine della quale devono realizzare un lavoro conclusivo di gruppo , che poi verranno esposte al gruppo classe per favorire il consolidamento dei concetti.

Le successive due ore saranno dedicate alla somministrazione di una verifica sommativa e alla correzione collettiva di esse.

Il risultato della valutazione finale sarà così composto:

1/3  -   Lavoro di gruppo;

2/3  -   Risultati delle prove di verifica. 
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